Mikketz: come la conoscenza e la comprensione richiedono ancora

saggezza se vogliamo evitare il disastro ambientale
Pubblicato da rav Sylvia Rothschild , il 23 dicembre 2019

Il faraone sogna che sette mucche grasse e sane pascolano sul fiume, e vengono poi
divorate da sette mucche malate; successivamente di sette spighe di grano piene e sane divorate
da sette spighe di grano sottili, in entrambi i casi i divoratori non sembravano piu pieni o piu sani
dopo cio che avevano consumato. Giuseppe, l'interprete dei sogni, viene convocato dal carcere
per spiegare i sogni del Faraone.

Essi sono, annuncia, sogni di avvertimento di cio che Dio sta per portare in Egitto: a sette
anni di abbondanza seguiranno sette anni di carestia. | sogni sono due a causa della velocita con
cui inizieranno gli eventi.

Giuseppe quindi va oltre il suo compito. E portato a interpretare i sogni, ma dopo averlo
fatto aggiunge alla narrazione una faccia tosta che avrebbe potuto avere conseguenze terribili.

“Il faraone dunque provveda un uomo intelligente e saggio e lo ponga a capo della terra

d'Egitto. Il Faraone si metta all’opera, nomini dei commissari nel paese e durante i sette anni di
abbondanza nel paese, requisisca la quinta parte dei prodotti della terra d'Egitto. | commissari
ammassino tutte le vettovaglie di questi anni fertili che sono per venire, accumulino nelle citta
grano e altri viveri sotto la potesta del faraone e lo custodiscano. Quei viveri resteranno in deposito
per le necessita del paese nei sette anni di carestia che saranno in terra d’Egitto e il paese non sara
distrutto per la carestia.”
Ma per fortuna il faraone e impressionato. Dopo aver chiesto (retoricamente) se si possa trovare
un uomo tale per adempiere a questo piano, si rivolge a Giuseppe e dice: “Siccome Dio ti ha
mostrato tutto questo, non c'e nessuno cosi perspicace e saggio come te. Sarai sopra la mia casa e
secondo la tua parola tutto il mio popolo sara governato; solo sul trono saro piu grande di te”. E il
faraone disse a Giuseppe: “Vedi, ti ho posto su tutto il paese d'Egitto”.

Le tre qualita: da'at (conoscenza), bina (perspicacia) e chochma (saggezza) si uniscono in
questo verso indicando che Giuseppe non solo sa cosa stia dicendo il sogno, ma che puo
immaginare la devastazione indicata e puo formulare e realizzare un piano per mitigarla.

| sogni raccontano lo scenario peggiore: non solo la carestia prolungata arrivera dopo gli
anni buoni, ma ne consumera ogni aspetto. Non verranno ricordati e nemmeno potranno essere
immaginati, affermano i commentatori classici, notando che quando le mucche e le spighe malate
assorbono quelle sane non vi & alcun aumento del benessere, nessun cambiamento evidente del
tutto. La desolazione sara cosi completa che sara come se non ci fosse mai stato niente altro.

Ma l'intervento di Giuseppe, con la sua conoscenza, discernimento e saggezza combinati,
fu sufficiente per mantenere I'Egitto, e persino le aree circostanti, alimentate negli anni della
carestia. Il popolo sopravvisse alla carestia che tutto consumava, anche se avevano perso il
controllo della loro terra a favore del Faraone come prezzo da pagare in cambio del loro cibo.

Il Maharal di Praga insegna che la soluzione al problema della carestia nel sogno era essa
stessa fornita nel sogno. Il fatto che le mucche malate e il mais assorbissero le loro controparti



sane era una chiave per risolvere il disastro in arrivo, perché insegnava che nei primi sette anni
doveva essere svolto un lavoro che avrebbe permesso di sopravvivere nei successivi sette. Per lui
la preparazione di fronte alle imminenti devastazioni avrebbe consentito alle persone di
sopravvivere. Il suo insegnamento si rivolge principalmente alle lacune nel testo: perché Giuseppe
sarebbe andato oltre il suo compito e avrebbe offerto una soluzione? Come faceva il faraone a
sapere che la sua interpretazione era corretta e riconoscere sia I'importanza del suo piano sia la
portata delle sue capacita? Ma l'insegnamento ci da speranza. Possiamo prepararci, possiamo
iniziare a immaginare e mitigare i cambiamenti che sono in arrivo nel nostro mondo. Siamo in
grado di garantire che le persone abbiano le risorse per sopravvivere e sostenerci, qualsiasi cosa
succeda.

Nel mondo di oggi affrontiamo ancora una volta siccita e carestie, mentre i cambiamenti
climatici globali e i corsi d'acqua si prosciugano o la pioggia dilava il terreno fertile. Questo e
qualcosa che conosciamo e stiamo iniziando a comprendere le conseguenze a lungo termine di
gran parte della nostra attivita del secolo scorso. Abbiamo sia da'at che bina: conoscenza e
comprensione. Ma mi sembra che non abbiamo ancora preso in considerazione il bisogno di
saggezza. Giuseppe aveva un piano che non fermava la carestia, ma implicava che nessuno
avrebbe avuto fame, era proattivo piuttosto che reattivo. Aveva potuto immaginare il caso
peggiore e lavord per evitarlo. E una lezione, una qualita, che dobbiamo acquisire rapidamente se
non vogliamo essere sopraffatti dal nostro stesso ambiente.
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Pharaoh dreams of seven fat healthy cows feeding by the river, which are devoured by seven sickly
cows; then of seven full and healthy ears of corn devoured by seven thin ears of corn, in each case the
devourers looked no fuller or healthier for what they had consumed. Joseph, the interpreter of dreams,
is summoned from prison in order to explain the Pharaoh’s dreams.

They are, he announces, dreams of warning of what God is about to bring to Egypt; seven years of
plenty will be followed by seven years of famine. There are two dreams because of the speed in which
events will begin.

Joseph then goes further than his brief. He is brought to interpret the dreams, but having done so he adds
to the narrative- a chutzpah that could have had terrible consequence

“Now therefore let Pharaoh look out a man discerning and wise, and set him over the land of Egypt. Let
Pharaoh do this, and let him appoint overseers over the land, and take up the fifth part of the land of
Egypt in the seven years of plenty. And let them gather all the food of these good years that come, and
lay up corn under the hand of Pharaoh for food in the cities, and let them keep it. And the food shall be
for a store to the land against the seven years of famine, which shall be in the land of Egypt; that the
land perish not through the famine.”



But luckily Pharaoh is impressed. Having asked (rhetorically) if such a man can be found to fulfil this
plan, he turns to Joseph and says: 4s God has shown you all this, there is none so discerning and wise
as you. You shall be over my house, and according to your word shall all my people be ruled; only in
the throne will I be greater than you.” And Pharaoh said to Joseph: ‘See, I have set you over all the
land of Egypt.”

The three qualities —da’at (knowledge), binah (discernment) and chochmah (wisdom) come together in
this verse indicating that Joseph doesn’t just know what the dream is saying, but that he can imagine the
devastation indicated and can formulate and carry out a plan to mitigate it.

The dreams tell the very worst scenario — not only will extended famine come after the good years, but
it will consume every aspect of those good years, they will not be remembered or even be able to be
imagined — so say the classical commentators noting that when the sickly cows/corn absorb the healthy
ones, there is no increase in well-being, no noticeable change at all. The desolation will be so complete
it will be as if there was never anything else.

But the intervention of Joseph, with his combined knowledge, discernment and wisdom, was enough to
keep Egypt, and even the surrounding areas, fed in the years of famine. The all-consuming famine was
survived by the people — albeit they lost control of their land to Pharaoh as the price they paid for their
food.

The Maharal of Prague teaches that the solution to the problem of famine in the dream was itself
provided in the dream. The fact that the sickly cows and corn absorbed their healthy counterparts was a
key to resolving the oncoming disaster — because it taught that there must be work done in the first
seven years that would enable the next seven to be survivable. For him preparation in the face of
oncoming devastation would enable the people to survive. His teaching primarily addresses the lacunae
in the text — why would Joseph overstep his position and offer a solution? How does Pharaoh know that
his interpretation was correct, and recognise both the importance of his plan and the scale of his
abilities? But the teaching gives us hope. We can prepare, we can begin to imagine and to mitigate the
oncoming changes in our world. We can ensure that people have the resources to survive and sustain
ourselves come what may.

In today’s world we once again face droughts and famines, as the global climate changes and
watercourses dry up or rain washes away fertile soil. This is something we know, and we are beginning
to understand the longer term consequences of much of our activity of the last century. We have both
da’at and binah — knowledge and understanding. But is seems to me we have not yet taken on board the
need for wisdom. Joseph had a plan that did not stop the famine, but did mean that no one went hungry
— he was proactive rather than reactive. He could imagine the worst case and worked to avert it. It is a
lesson — an a quality — we need to acquire quickly if we are not to be overwhelmed by our own
environment.
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